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Sala Dibattiti Centrale 21.00

Come sta il nostro Governo?
partecipano
Fabio Mussi
Presidente dei Deputati Ds l’Ulivo
Fausto Bertinotti
Segretario Rifondazione Comunista
Mauro Paissan
Presidente dei Deputati del Gruppo Misto
Enrico Boselli
Segretario Socialisti Democratici Italiani
Sergio Mattarella
Presidente dei Deputati Popolari l’Ulivo
conduce:
Stefano Marroni
Giornalista de La Repubblica

Sala Idee in cammino 18.00

Gruppi Parlamentari DS - L’Ulivo
Dopo l’esperienza del sisma di Um-
bria e Marche idee e prospettive per
un nuovo sistema di Protezione Civi-
le del Paese. «Un forte impegno dei
Democratici di Sinistra per una rapi-
da ed efficace riforma».
partecipano:
Franco Barberi
Sottosegretario alla Protezione Civile
Maria Rita Lorenzetti
Presidente Commissione Ambiente Terri-
torio Lavori Pubblici della Camera
Carlo Guelfi
Consigliere del Ministro dell’Interno
Paolo Nerozzi
Seg. generale Funzione Pubblica Cgil
Carlo Podda
Seg. nazionale Funzione Pubblica Cgil
Fabrizio Cola
Coordinatore nazionale Funzione Pubbli-
ca Cgil Vigli del Fuoco
Filadelfio Manasseri
Assessore Protezione Civile Regione
Abruzzo
Alfredo Sandri
Assessore Protezione Civile Regione Emi-
lia Romagna

Sala Stampa 18.00
Rischi di coma, speranza di risve-
gliarsi
partecipano:
Loris Capirossi
Campione del mondo 125 cc
Claudio Costa
Medico dei motociclisti
Andrea Canevaro
Direttore Dipartimento Scienze dell’Eco-
nomia Università di Bologna
Roberto Piperno
Primario Recupero e rieducazione fun-
zionale Ospedale Maggiore
Don Arrigo Chiaregatti
Università di Bologna
Fulvio De Nigris
«Gli amici di Luca»
Giovanni Bissoni
Ass. alla Sanità Regione Emilia Romagna
Lalla Golfarelli
Ass. alla Sanità del Comune di Bologna
Maurizio Guizzardi
Dir. generale dell’Azienda Usl Città di
Bologna
Stefano Giunchi
Centro Teatro di Figura di Cervia
Francesco Campione
Associazione «Rivivere»

Piazza RoseRosse 18.30
Donne e Lavoro
Formazione professionale: i nuovi
strumenti di orientamento al lavoro
partecipano:
Paola Bottoni, Patrizia Di Pietro,
Francesco Garibaldo, Claudia Cec-
cacci, Morena Diazzi, Francesca
Sbordone
Sala Unipol 21.00
La Cooperazione come modello di
dialogo sociale e partecipazione.
partecipano:
Benito Benati
Presidente CEIAD
Giovanni Bersani
Presidente CEFA
Mario Mariani
Dirigente AGCI
Enea Mazzoli
Presidente Fondazione CESAR
Renata Morresi
Presidente UNCI Emilia Romagna
Adriano Turrini
Vicepresidente Lega Coop Bologna
Walter Williams
Responsabile nazionale Centro Studi
Cooperative
Sala Leopardi 18.00
Casa dei Pensieri ‘98
Emilia Romagna: le città e le lettere.
Il Novecento letterario in Emilia e in
Romagna. Lezione di Alberto Berto-
ni. 21.00. Magritte: cento anni Dia-
logo di Renato Barilli con Loretta
Secchi. Coordina Giuliano Aquilano.
Spazio Conferenza Metropolitana 19.00
Cittadini e Amministratori a confron-
to Ambiente e sviluppo sostenibile
Forte Clò e Silvia Zamboni rispondo-
no alle vostre domande fino alle
20.30
Spazio Arci - stand 123 19.00
Caso Sofri, Bonpressi, Pietro-
stefani: un processo da rifare
partecipano:
M. Serra, L. Sofri, T. Benettollo
presiede: F. Bertoncini
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Forza Italia e An parlano di «sconfitta dello Stato» e chiedono le dimissioni. Folena: «Polemica volgare»

Flick e Napolitano da Prodi
E dal Polo fuoco sul governo

ROMA. Era inevitabile: tre giorni do-
po la liberazione di Alessandra Sga-
rella, passa dalla gioia per la ritrovata
libertà alle polemiche giudiziarie per
approdarealconflittopolitico.Cosìil
Polo - stavolta per bocca soprattutto
diAn e del Ccd,un po‘menodiForza
Italia - apre una campagna di attacco
al governo avendo un solo obiettivo,
il ministro degli interni Napolitano.
Dai Ds epiù ingenerale dall’Ulivoar-
rivano immediate risposte e difese.
Mentre tutta la questione potrebbe
essere stata al centro di un incontro
svoltosi ieri pomeriggio tra Prodi e il
ministro di Grazia e giustizia, Flick.
Da Palazzo Chigi nessuna conferma
(anzi, alcune fonti sostengono che
l’incontrohaavutoalcentroiproble-
midellagiustizia),maneppureveree
propriesmentiteall’ipotesicheilpre-
mier abbia chiesto al guardasigilli
chiarimenti sulla vicenda Sgarella,
per i suoi risvolti legati alla trattativa
condotta daiPmmilanesi.A tardase-
ra Prodi ha poi incontrato il ministro
Napolitano che ha lasciato palazzo
Chigi senza rilasciare alcuna dichia-
razione: anche in questo caso l’in-
contro potrebbe avere al centro la
questione Sgarella e anche la «fuga»
didocumentiriservatifinitidalVimi-
nalealCorrieredellaSera.

Ma torniamo alla polemica politi-
ca, iniziataadireilverogià l’altroieri.
Ieri sull’argomentoètornatoGaspar-

ri (già sottosegretario agli Interni al-
l’epocadelgovernoBerlusconieoggi
unpo‘battitoreliberodentroAn)che
parla di un Napolitano che dovrebbe
«staccarelaspina»,ovverodimettersi
dal Viminale. «È la debacle dello Sta-
to - aggiunge - Napolitano dovrebbe
prendereattocheilsuotempoèdura-
to fin troppo». A dargli manforte c’è
Gustavo Selva vice Presidente dei de-
putati di AN sottolinea «la grande
confusionedelledichiarazionideire-
sponsabili» aggiungendo che «chi
paga in ogni caso in termini morali e
politici è lo Stato echi riceve denario
sconti di pene sono i criminali. Se
questa non è una trattativa perdente
per lo Stato...». Sintonizzato su que-
sta lunghezza d’onda Giovanardi,
Ccd che chiede a Napolitano «di pre-
sentarsi inParlamentoaspiegareper-
ché il Governo ha scaricato il Pm
Lombardini e copre invece il Pm No-
bili». Giovanardi getta sul terreno
della polemica vicende del passato
come il sequesto Cirillo, paragonan-
do quanto avvenne allora (trattative
segrete inbcrociate traservizi,camor-
ra e brigatisti rossi) e quanto è avve-
nutooggi.Operazioneabbastanzasi-
mile a quella compiuta da Margheri-
ta Boniver (socialista demichelisia-
na) che richiama il sequestro Moro.
Ultimi a parlare nel Polo gli espo-
snenti di Forza Italia che appaiono
piùtrascinatinellapolemicachepro-

tagonisti.Laparolal’ha
alla fine presaPecorella
che parla di «disfaci-
mento dello Stato e di
come il disordine regni
sovrano nell’ammini-
strazione della giusti-
zia. Ciò che non si fece
per liberareunostatista
come Aldo Moro, si è
fatto oggi arrivando a
vergognosi patteggia-
menti addirittura con
quelle cosche che lo
Stato dovrebbe com-
battere».L’attaccopèiù
duro è quello «di prin-
cipio»: per Pecorella la
vicenda Sgarella rap-
presenta «la prova del
nove del fatto che i Tri-
bunali non sono altro
che uno specchio che
riflette i diktat dei pub-
bliciministeri».

La replica alla pole-
mica del Polo arriva per bocca di Pie-
tro Folena, responsabile della giusti-
zia a Botteghe Oscure. Chi chiede le
dimissioni del ministro, sostiene Fo-
lena, «dimostra di non conoscere le
più elementari norme dell’ordina-
mento italiano e di disprezzare l’au-
tonomia della magistratura. Se il mi-
nistro avesse dato indicazioni o con-
dizionato l’attività di un pm sarem-

mo in presenza di una palese viola-
zionedeiprincipifondamentalidella
Costituzione;allora,sì,eglisidovreb-
be dimettere». «Sul merito della vi-
cenda - afferma ancora Folena - il pm
Nobilihafornitoimportantielemen-
ti chiarificatori. Si è agito in base alle
normedelcodice:colloqui investiga-
tivi,disponibilitàarichiederebenefi-
ci per chi si impegna per la liberazio-

ne del sequestrato (quarto comma
dell’art. 630 del c.p.), richiesta al giu-
dice di sorveglianza (art. 53 ter del-
l’ordinamento penitenziario) di be-
nefici per chi, detenuto, aiuta l’auto-
ritàgiudiziaria.Nonèstatopagatoun
riscatto, secondoilpm,esièottenuta
la cosa più importante, e cioè la libe-
razionedellaSgarella».

«Ègiusto,comunque,cheaindagi-

ni concluse - riconosce
Folena - si conoscano
tutti gli aspetti diquesta
vicenda e si acclarino
eventuali abusio irrego-
larità. Trovo in ogni ca-
sosingolare-osservape-
rò subito dopo - che un
giorno si attacchi lo Sta-
to perché disumano e
non mette al centro la
vita del sequestrato, e il
giorno dopo perché
avrebbe fatto un patto
scellerato». E, a proposi-
to della legge Folena si
impegna «per una rifor-
ma della legge che non
cancelli il blocco dei be-
ni (quando non c’era, i
sequestrieranomoltodi
più), ma che allarghi i
margini di iniziativa del
magistrato in stretto
rapporto ecollaborazio-
ne con i familiari del se-

questrato».
Intantol’onorevoleMarioBorghe-

zio della Lega Nord presenta un’in-
terpellanza dove chiede di sapere
«quali siano gli esatti termini dell’ac-
cordo intervenuto fra loStatoe i boss
dell’andrangheta al fine della libera-
zionedellasignoraSgarella».

R.R.
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Luciano Del Castillo/Ansa

PRIMO PIANO «La commissione assieme alle norme sulla giustizia»
Tangentopoli, l’Ulivo passa la palla al centrodestra. Ancora divergenze nella coalizione

ROMA. Se il Polo è disponibile a ri-
prendere la discussione sulle riforme
relativeallagiustiziavadasèchesidi-
scute anche della commissione Tan-
gentopoli, ma dopo il semestre bian-
co, cioè dopo l’elezione del capo del-
lo Stato, come avevano proposto i
Verdi, per evitare schizzi di fango sui
candidati al Quirinale. Quindi non
prima del settembre 99. Questa la
proposta che i capigruppo dell’Ulivo
hanno messo a punto ieri sera, dopo
una riunione anche difficile, ma che
si è conclusa con una dichiarazione
comune fatta da Fabio Mussi in con-
ferenza stampa. Dunque la palla ora
passa al Polo, che dovrà decidere se
essere favorevole a riaffrontare il te-
ma delle riforme oppure no. E dovrà
dirlo prima del 23, quando i deputati
saranno chiamati a votare sull’istitu-
zione della commissione Tangento-
poli.Domani,odopodomanialmas-
simo, gli esponenti dell’Ulivo mette-
ranno a punto il pacchetto di propo-
ste, che sottoporranno prima a Ri-

fondazione, assente polemicamente
alla riunione e quindi al centrode-
stra. Ma c’è già chi, nella maggioran-
za, mette le mani avanti e pensa di
procedere in ordine sparso - esatta-
mente quanto aveva paventato Mas-
simo D’Alema l’altro giorno. Cioè i
socialisti, con il loro capogruppo
GiovanniCrema,hannoannunciato
che il 23, indipendentemente dalla
risposta del Polo, voteranno la pro-
pria proposta di legge per la commis-
sione Tangentopoli, con i propri
emendamenti e con quelli dei Ver-
di». Marianna Li Calzi ha spiegato
che Rinnovamento deciderà la posi-
zione sulla base «dei contenuti e dei
toni della risposta del Polo». E Pisci-
tello,chehapartecipatoallariunione
a nome di Italia dei valori, cioè il mo-
vimento di Di Pietro, ha detto sì, di
condividereilragionamentopolitico
emerso durante la riunione, ma ha
aggiunto di non credere alla possibi-
lità che il Polo accetti questo terreno
compositodidiscussione.

La riunione non è iniziata sotto i
migliori auspici, perché il capogrup-
po di Rifondazione, Oliviero Diliber-
to, ha deciso di disertare l’appunta-
mento, ritenendo che
fosse il primo del comi-
tato sulla giustiziames-
so in piedi dal coordi-
namentodell’Ulivove-
nerdì scorso. «Non si
può ipotizzare che Ri-
fondazione arrivi a co-
se fatte», hadichiarato,
aggiungendo che i co-
munisti decideranno
su Tangentopoli auto-
nomamente. Dai Ds è
arrivata la precisazio-
ne: «È tutto un equivo-
co, la riunione è dei ca-
pigruppo di Camera e
Senato». Ma ciò non è
bastatoafarcambiareideaaDiliberto
che, peraltro, si è poi trincerato in un
rigoroso silenzio. È in questo clima,
dunque, che gli esponenti dell’Ulivo

hanno iniziato a discutere, partendo
dalle posizioni note. Diessini e il po-
polare Elia - che ha rimarcato la sua
personaleposizione -contrariall’isti-

tuzione della commis-
sione, Verdi, socialisti e
Rinnovamento favore-
voli. Più volte sono in-
tervenuti i vari capi-
gruppo a cui si sono af-
fiancati anche Soda, Ds
eLiCalzi.Esonoriemer-
se le posizioni inconci-
liabili come prima delle
vacanze, fino a quando
Mussi ha affacciato l’i-
potesi, definita poi da
Paissan, chesoloaffron-
tando l’intero pacchet-
toriformesullagiustizia
il capitolo Tangentopo-
li poteva essere inserito.

Poi è stato facile trovare l’accordo. Se
si riuscirà a trovare un punto di in-
contro con il Polo sulle riforme anti-
corruzione, sul pacchetto Flick e su

altre norme (in parte approvate alla
Camera o al Senato), cioè se maggio-
ranza e opposizione concordemente
riusciranno a definire un impegno
comune per misure che interessano
tutti i cittadini allora si potrà appro-
vare anche l’istituzione della com-
missione Tangentopoli. Viceversa,
ha poi detto Mussi in conferenza
stampa, sarebbe«inaccettabilese tol-
te le riforme dal tavolo rimanesse so-
lo la proposta della commissione.
Questo porterebbe ad un arroventa-
mentodelclimapoliticoe,inognica-
so, è difficile che, mancando la vo-
lontà di fare le riforme, sipossaparla-
redicommissione».

Dunque se si discuterà di riforme
sulla giustizia si potrà anche parlare
della commissione Tangentopoli.
Ma Soda aggiunge altra carne al fuo-
co, quando dice che «se il Polo farà
terrabruciatadelpercorsoriformato-
re, che comprende le leggi anticorru-
zione, il pacchetto Flick, la riforma
per l’elezionedel presidentedellaRe-

pubblica e il federalismo, allora l’Uli-
vo voterà contro la commissione
Tangentopoli». Cosa significa l’ac-
cenno al federalismo e all’elezione
del capo dello Stato? I Verdi pensano
cheforsesivogliatirareunpo‘troppo
la coperta. Tuttavia ciò che fa testo è
la dichiarazione di Mussi che ha par-
lato solo di giustizia. Dunque la pro-
posta finale è una mediazione tra l’i-
potesi di Veltroni diunasessionesul-
la giustizia e la volontà di dire subito
sì alla commissione Tangentopoli.
Cioè, se il Polo sarà favorevole, si ini-
zierà a discutere di pacchetto Flick e
di norme anticorruzione e quindi si
arriverà alla commissione Tangento-
poli.

Naturalmente resta da ricucire an-
che il rapporto con Rifondazione e
questo avverrà già oggi, dato che a
Bologna Bertinotti parteciperà ad un
dibattito alla festa dell’Unità con
esponentidell’Ulivo.

Rosanna Lampugnani

Rifondazione
Assenza
polemicadel
capogruppo
Diliberto. Il testo
verràcomunque
sottopostoalPrc
perarrivareaun
votocomune»

Antonio Di Pietro
e nella foto
in alto
Romano Prodi
e Giovanni
Maria Flick

Nella maggioranza interesse per le proposte dell’ex pm. Ma il Polo spara a zero

E sul «pacchetto Di Pietro» aperture da Ds e Ppi
Per Fabio Mussi «sono idee da approfondire», ma Enrico Boselli non ci sta: «La commissione prima di tutto».

08POL01AF02
1.33
15.0

ROMA. Mentre l’Ulivo è alla ricerca
di una proposta comune in vista del
voto in Parlamento, il 23 prossimo,
sulla commissione di inchiesta per
Tangentopoli, Di Pietro scompagina
lecarteribadendolasuanettacontra-
rietà alla commissione («una mossa
inutile o una trappola») e avanzando
l’idea di un condono per i casi «di
non arricchimento personale, come
ad esempio, l’illecito finanziamento
aipartiti».Chenonèl’amnistiadicui
è fautore Cossiga, ma unaricetta pre-
cisa per usciredaTangentopoli e«co-
struire il futuro». Di Pietro è d’accor-
doconVeltronisullanecessitàdiuna
sessione speciale del Parlamento
«che discuta e approvi il pacchetto
Flick, la nuova normativa anticorru-
zione, la legge quadro sugli appalti
pubblici e una riforma
del finanziamento ai
partiti». Al contempo
apreunnuovocapitolo
di riflessione e rilancia
la proposta elaborata
dal Pool di Milano tre
anni fa, mirata a chiu-
dere rapidamente la
stagione della repres-
sione (velocizzando i
processi e introducen-
do benefici e pene pat-
teggiate). È in questo
quadro che Di Pietro
parladi«condono».

E se ilPolosparasubitoadalzozero
(compresa An che in passato ha sem-
presostenutolanecessitàdiunasolu-
zione politico-legislativa a Tangen-
topoli, ma che ora è schiacciata sulle
posizioni di Fi: la commissione di in-
chiestaprimaditutto), lamaggioran-
za, molto articolata al suo interno
sulla commissione, mostra disponi-
bilità. A partire dal capogruppo alla
Camera,FabioMussi:«È interessante
l’approccio politico di Di Pietro. Sul
complessodellepropostec’èbisogno
di un approfondimento per quanto
rapido».LostessoAntonioSoda,rela-
tore per il centro sinistra sull’ipotesi
di istituzione della commissione di
inchiesta, adesso conviene con Di
Pietro sul fatto che «non ci sono le
condizionipolitichenéperlacostitu-

zione di una commissione, né per un
dialogo con il Polo sull’assetto ordi-
namentale della magistratura» e che
«è necessario respingere ogni sugge-
stione del centrodestra che indica la
commissione come unica risposta a
Tangentopoli». Secondo Soda, la po-
sizione espressa da Di Pietro «è ap-
prezzabile anche se occorre rivedere
nel merito il vecchio testo del Pool e
verificare quanto è ancora valido».
Dello stesso tenore il commento del-
l’esponente laburista dei Ds, Valdo
Spini, che invita ad «affinare» le pro-
poste di Di Pietro: «Non vorrei che si
perdesse tempo con la commissione
mentre bisogna fare riforme serie co-
me il doppio turno di collegio, l’ap-
plicazione dell’articolo 49 della Co-
stituzione sui partiti, una legge più
convincente sul finan-
ziamento in modo che
i partiti siano di meno,
più controllabili e tra-
sparenti».

Favorevole Enrico
Letta (che pure è dispo-
nibile a trovare un’in-
tesa sulla commissio-
ne,purchéilPolo«atte-
nui i toni»): «Mi sem-
bra che Di Pietro - so-
stiene il vicesegretario
del Ppi - sia in linea con
laposizionediVeltroni
che mi sembra la via

maestra per fare uscire la situazione
politica dall’asfissia che la condizio-
na da tempo». Il capogruppo dei se-
natori diessini Cesare Salvi se la cava
con un generico: «Tendenzialmente
non sono molto convinto di questi
condoni...».

Chi, dentro la maggioranza, simo-
stra invece irritato per l’uscita del se-
natore del Mugello è Enrico Boselli,
Sdi, che proprio non digerisce il tono
sprezzanteconcuiDiPietroliquidala
commissione («acqua fresca, una
perdita di tempoeunatrappolamor-
tale per la magistratura»). Di Pietro
sostiene che ormai per studiare e ca-
pireTangentopolibastaleggeregliat-
ti giudiziari o l’interventodiCraxial-
la Camera nel 1992? «Bene - dice Bo-
selli - nel discorsodi Craxinonc’è so-

lo una descrizione realistica e veritie-
ra del carattere universale del finan-
ziamento illegale e irregolare alla po-
litica e ai partiti, ma anche un invito
alla classe dirigente ad assumersi le
proprie responsabilità. Solo con uno
strumento specifico come la com-
missionedi inchiesta si potrà riuscire
a chiudere un capitolo della storia
della Repubblica nel modo giusto».
Quanto al condono, «meglio l’amni-
stia». E poi una freccia velenosa con-
tro Di Pietro: «A meno che anche lui
non abbia paura che dalla commis-

sione possa emergere
qualcosa...». La stessa
insinuazione che arriva
da esponenti di An, da
Alfredo Mantovano
(«Dietro il suo no alla
commissione si na-
sconde il timore che
con l’indagine possa
emergere qualcosa che
creerebbe gravi proble-
miallamaggioranza»)a
MaurizioGasparri. Il se-
natore di Fi Enrico La
Loggia è esplicito: «Vo-
gliamo la commissione
per accertare se c’è sta-
to, come crediamo, un
uso politico dello stru-
mento giudiziario da
parte di alcuni magi-
strati. Per il condono i

tempi non sono maturi». E per Alfre-
doBiondi, Fi, lapropostadi condono
«è un assurdo giuridico e politico»,
mentre per Marco Follini, Ccd, è
«inadeguata e tartufesca». Una boc-
ciatura arriva anche dal verde Marco
Boato(relatorenellaBicameralesulla
giustizia). Invece Rocco Buttiglione,
Udr, applaude: «È importante che
anche Di Pietro, fino ad ora giustizia-
lista, riconoscacheperTangentopoli
occorreunasoluzionepolitica».

Luana Benini

Mario Cassetta/Ap

AntonioSoda
«Nonci sono
ancora le
condizioni,
maèpossibile
approfondire le
propostediDi
Pietro,condono
compreso»

Alfredo
Mantovano
«Nonvedo
nientedinuovo.
L’ideadell’ex
pmrisaleal
discorsodi
Cernobbio
del ‘94»


